
Catanzaro 

Investe 
la moglie 
e la uccide 
M CERVA (Catanzaro) Ha in
vestito deliberatamente la 
moglie, dalla quale era sepa
rato, La donna è morta la not
te successiva in ospedale. 

E' accaduto a Cerva, in pro
vincia dì Catanzaro, Vittorio 
Scalzi, 52 anni, era sposato da 
anni con Assunta Gatto, qua
rantaseienne; ma ormai da 
tempo i rapporti Ira I due si 
erano latti tesi, con liti e dissa
pori che li avevano spinti a se
pararsi. Martedì sera la trage
dia, improvvisa, maturata do
po l'ennesima discussione: 
Scalzi è salito a bordo della 
vettura, ha messo In moto e ha 
travolto la moglie. Alcuni te
stimoni inorriditi hanno rac
colto Assunta Gatta in (in di 
vita, caricandola su un'auto e 
trasportandola all'ospedale 
civile di Catanzaro. Una corsa 
contro la morte che non è ser
vita: la donna è spirata l'altra 
notte senza riprendere cono
scenza, 

Del marito nessuna traccia: 
si è dileguato immediatamen
te. Ora lo cercano i carabinieri 
della compagnia di Crotone, 
competenti per l'abitato di 
Cerva. Sono state effettuate 
diverse battute nel circonda
rio, sin dalla notte dell' assas
sinio, L'accusa che pende sul 
capo dell'uomo è di omicidio 
volontario, 

Agghiacciante delitto in Calabria, vittima una studentessa di 19 anni 

Va al maire: stuprata e uccisa 
Roberta Lanzino, una studentessa universitaria di 19 
anni, è stata stuprata ed uccisa da una o più perso
ne. Il suo corpo seminudo è stato ritrovato dietro un 
cespuglio. L'assassino le ha tagliato i vestiti per de
nudarla con io stesso coltello con cui l'ha uccisa. 
Roberta si stava recando in motorino da Rende, alle 
porte di Cosenza, a Torremezzo, dove i Lanzino 
trascorrono abitualmente le vacanze estive. 

ALDO VARANO 

M PAOLA (Cs), Alta, ben fat
ta, grandi occhi castani, ca
pelli neri, Roberta Lanzino ha 
dovuto sostenere una vera e 
propria lotta con i suol genito
ri per potersi portare il motori
no in vacanza. Quando marte
dì pomeriggio ha finalmente 
strappato il permesso ha deci
so di partire subito. Sulla mac
china dei genitori, dove sareb
bero salite anche le due sorel
le ed il fratello quattordicen
ne, il motorino non sarebbe 
entrato. Da qui la decisione di 
anticipare la partenza con l'o
biettivo di arrivare a destina
zione contemportaneamente 
al resto della famiglia, che sa
rebbe partita nel tardo pome
riggio. Una scelta fatta da Ro
berta per non fare preoccupa
re nessuno. 

In serata, quando il padre 
Franco Lanzino, funzionario 
della Cassa di risparmio di Ca

labria e Lucania, esponente 
della De cosentina e sindaca
lista della Cisl (in questa veste 
è presidente deINnps di Co
senza), non ha trovato la figlia 
ad attenderlo si è subito 
preoccupato. Assieme alla 
moglie ha ripercorso, in senso 
inverso, il tragitto tra Torre-
mezzo, dove si trova la villetta 
al mare in cui la famiglia tra
scorre le vacanze e Rende, il 
centro residenziale alle porte 
di Cosenza dove i Lanzino 
abitano. La paura di un possi
bile incidente si è subito tra
sformata in angoscia quando 
è stato chiaro che di Roberta 
e del suo motorino, non c'era 
più nessun segno. 

L'allarme è scattato imme
diato. Per tutta la notte carabi
nieri e polizia hanno setaccia
to la zona servendosi anche 
dei cani poliziotto. Ma il buio 
ha intralciato le ricerche. Poi, 

alle sette di ieri mattina, la ter
ribile scoperta. Roberta è sta* 
ta ritrovata nella scarpata di 
una strada comunale che col
lega Falconara Albanese a 
Torremezzo a circa sei metri 
dal ciglio della strada. Era di
stesa e seminascosta da un 
cespuglio. Sul suo corpo era
no evidenti t segni della vio
lenza carnale. L'assassino le 
ha strappato i pantaloni e la 
camicetta, a coltellate, propa-
bilmente con la stessa arma 
con cui poi l'ha ferocemente 
ammazzata. Un colpo secco 
ha squarciato la gola della ra
gazza recidendo la vena giu
gulare, L'assassino ha poi vi
brato altri colpi di coltello alla 
radice della nuca. Roberta, 
prima di essere stuprata ed 
uccisa, ha lottato difendendo
si disperatamente. I segni del
la violenta colluttazione sono 
infatti emersi dal primo esame 
estemo del cadavere, lo stes
so esame che ha confermato 
che la ragazza è stata sottopo
sta a violenza. Il motorino era 
abbandonato ad oltre cento 
metri di distanza dal cadave
re, 

In mano agli inquirenti, per 
ora, ci sono pochi indizi e tan*. 
ti misteri. Intanto, il luogo in 
cui è stato ritrovato il corpo 
della ragazza. Gli inquirenti 
non riescono a capire perchè 

Roberta per raggiungere Tol-
mezzo abbia preferito la stra
da comunale di Falconara che 
è scoscesa e pericolosa, poco 
adatta ai motorini, anziché 
quella utilizzata dì solito per 
raggiungere da Rende il mare. 
Da qui l'ipotesi che sia stata 
violentata ed uccìsa in un po
sto diverso e che ìl suo carne
fice l'abbia poi trasportata sul
la strada di Falconare per de
pistare le indagini. Ma in que
sto caso, l'ipotesi di un assas
sino solitario che avrebbe in
contrato la ragazza casual
mente non regge. Anzi, ed è 
una delle ipotesi non scartate 
dagli inquirenti, la ragazza po
trebbe essere stata uccisa da 
più persone. In serata il co
mandante della compagnia 
dei carabinieri di Paola, capi
tano Antonio Corasaniti, ha 
detto, appunto, che si sta in
dagando su alcune persone, 
ma ha smentito la voce, che si 
era diffusa nel pomeriggio, di 
un fermo 

•Una brutale violenza*, ha 
commentato il sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Paola, dottor Fiordaliso che 
dirige le indagini. Il magistrato 
ha poi aggiunto: «Roberta era 
una ragazza forte che si deve 
essere difesa disperatamente. 
Una ragazza non certo min
gherlina, capace certamente 
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Roberta Lanzino 

di impiegare una sola perso
na. L'omicidio sembra essere 
stalo compiuto da persona o 
persone esperte nell'uccidere 
e comunque feroci». Forse in 
rapporto a queste ipotesi vie
ne attribuita molta importanza 
alle ultime ore di vita della ra
gazza. Roberta era stata a Co
senza, in giro per i negozi a 
fare gli ultimi acquisti prima di 
partire, con il sospirato moto
rino, per le vacanze. Chi ha 

incontrato? È stata seguita fin 
dal momento in cui terminati 
gli acquisti è passata da casa 
per avvertire che stava parten
do per Torremezzo? La rico
struzione della vita privata di 
Roberta, in queste ore scan
dagliata attraverso i genitori e 
gli amici della ragazza, offre 
l'immagine comune a tutte te 
ragazze della sua età. Per di 
più, nessuna storia sentimen
tale, nessun compagno e nes
sun pretendente respìnto. 

Precipita aereo militare 

Durante il decollo 
cade a Verona un F104 
Muore il pilota 
• • VERONA. Un aereo mili
tare, un «F104>, in dotazione 
all'aeroporto di Villafranca si 
è schiantato al suolo mentre 
tentava di prendere quota. Il 
pilota, capitano Sandro Sor-
doni, di 30 anni, di Falconara, 
con 6mìla ore di volo all'attivo 
è morto all'istante. L'inciden
te è avvenuto poco prima del
le 13 e trenta e ha provocato 
un incendio che ha parzial
mente lambito l'autostrada. 
La ruota di un carrello del veli
volo è finita sotto un'automo
bile in transito nei pressi del
l'aeroporto. per fortuna senza 
gravi conseguenze. Panico ed 
emozione tra gli automobilisti 
che hanno assistito al tragico 
incidente. LF104 è un aero
plano in dotazione da molti 
anni e che dovrebbe venire 
tra breve sostituito. L'aeropor
to è stato chiuso al traffico per 
qualche ora e riaperto nel po
meriggio. I voli previsti hanno 
subito solo qualche ritardo 
tranne quello proveniente da 
Monaco di Baviera che si è 
diretto verso il Marco Poto di 
Venezia. Sull'incidente è stata 
aperta un'inchiesta. 

Sandro Sordoni era in servi
zio al terzo stormo di Verona 
dal settembre scorso, dopo 
essere stato in forza alla ses-
santunesima aerobrigata di 
Lecce. Scapolo, aveva Ire-

3uentato il corso Urano terzo 
ell'Accadetma dell'aeronau

tica. L'incidente è avvenuto 
durante la fase di decollo; il 
capitano, per cause ancora da 
chiarire, non è riuscito a far 
alzare il velivolo. L'F104 
uscendo di pista è andato a 
sbattere contro le antenne del 
sistema di atterraggio stru
mentale ed è esploso. Per il 
pilota non c'è stato nulla da 
tare. I seimila litri di carburan
te contenuti nel serbatorio si 
sono dispersi nei campi vicini, 
prendendo fuoco. E stato ne
cessario l'intervento dei vigili 
del fuoco di Verona e dell'ae
roporto di Villafranca. 

Il ministro delta Difesa, Va
lerio Zanone, ha precisato in 
una nota dì avere fatto perve
nire le più profonde espres
sioni di cordoglio ai familiari 
della vittima e di avere inoltre 
disposto l'apertura di un'in
chiesta da affiancare a quella 
avviata dalla magistratura. 
Una commissione militare è al 
lavoro anche per stabilire le 
modalità dell'incidente avve
nuto martedì sul litorale di 
Vieste, in provincia dì Foggia, 
dove un tornado del trenta
seiesimo stormo, dì stanza a 
Gioia del Colle (Bari), mentre 
era in addestramento a bassa 
quota ha tranciato i cavi elet
trici che alimentano il faro 
dell'isola di S. Eufemia provo
cando panico e qualche ferito 
leggero tra i bagnanti della zo
na. Sull'incidente ìl Pei ha pre
sentato un ordine del giorno 
al consiglio regionale. 

Aimi 

Per le mine 
Borletti 
prosciolto 
• 1 BRESCIA. Ferdinando 
Bortoni « suo figlio Giovanni 
sono slati prosciolti dal giudi
ce Istruttore di Brescia, Dario 
Culot, dall'accusa di aver ven
duto mine alia Sirla, attraverso 
triangolazioni con la Spagna, 
la Nigeria e la Turchia .perché 
il latto non costituisce reato., 

Il magistrato bresciano ha 
prosciolto «per non aver com
messo Il fatto» l'ex ammini
stratore delegato dell'azienda 
bresciana «Valseli», Paolo 
Torsello, lutti i funzionari del
la ditta e Aldo Anghessa, l'uo
mo che l'estate dello scorso 
anno quando venne seque
strata a Bari la nave libanese 
•Boutsany I» fece ntrovare 
una valigetta con documenti 
che ad un primo esame erano 
sembrali utili per fornire una 
chiave dì lettura del traffico 
internazionale di armi. 

Il sostituto procuratore del
la repubblica di Massa, Augu
sto Urna, aveva firmato una 
cinquantina di ordini di cattu
ra e tra gli altri erano stati arre
stati i Borletti, accusati anche 
di costituzione di capitali al
l'estero attraverso una banca 
di Zurigo, accusa dalla quale 
sono siati assolti oggi «perche 
Il fatto non sussiste», 

Contemporaneamente la 
Procura della repubblica di 
Brescia aveva avviato un'altra 
Inchiesta su un presunto traffi
co di mine Valsella tra l'Italia 
e l'Iraq. Il giudice istruttore di 
Brescia ha deciso oggi il pro
scioglimento del 14 imputati 
su parere conforme dello stes
so pubblico ministero. 

I fratelli di Prati 
ucciso a Mazara: 
«Delitto mafioso» 
Si sono svolti ieri, nella Chiesa di Santa Maria in 
Montesanto a piazza del Popolo, i funerali di Giancar
lo Prati, l'attore romano ucciso pochi giorni (a a Ma
zara del Vallo insieme a Luca Coppola. Tante perso
ne e tanti fiori per una morte che sembra non avere 
spiegazioni, Ma dagli amici e dai familiari viene una 
richiesta precisa: «Non sospendete le indagini. Il de
litto "pasoliniano" non è la pista giusta». 

MAMMA MMTMM.UCA 
• l ROMA. Una folla silenzio
sa e stupita. Santa Maria In 
Montesanto, la chiesa degli 
artisti, è piena di gente con gli 
occhi gonfi di pianto, stretta 
intorno alla bara di Giancarlo 
Prati, l'attore romano trovato 
ucciso insieme a Luca Coppo
la pochi giorni fa su una spiag
gia di Mazara del Vallo. Tante 
persone e tanti fiori, quasi tutti 
bianchi, torse per cancellare 
l'immagine «poco pulita, di 
Giancarlo che alcuni giornali 
hanno voluto dare, Ma soprat
tutto tanta rabbia, «perché 
questa morte non gli assomi
glia e non ha senso». 

•Di mio fratello sono state 
dette molte cose - dice Bruno 
Prati - cose che noi della fa
miglia non conoscevamo e a 
cui non possiamo credere. Ma 
se lui era omosessuale, questa 
non è un'offesa né una ragio
ne per ucciderlo. Hanno detto 
che in qualche modo questa 
fine se l'è andata a cercare. 
come se Giancarlo fosse stato 
il tipo che adescava I ragazzi 
per la strada. Ma non è cosi. 
Che importanza può avere il 
fatto che avesse un sentimen
to per un uomo invece che 
per una donna?». La spiega

zione del delitto passionale, o 
•pasoliniano», come sussurra
no Indignati gli amici e i lami
nari, proprio non regge. Un'a
zione troppo perfetta, troppo 
accurata, da professionisti. Un 
lavoro di gente abituata ad uc
cidere, tanto da non lasciare 
la più piccola traccia. «E poi 
loro non si sarebbero mai av
venturati in un posto cosi iso
lato da soli - mormora un'a
mica - Giancarlo era una per
sona talmente paurosa. Lì ce li 
hanno portati da morti». 

Ma soprattutto è una spie
gazione che non trova nessun 
fondamento nella vita della 
vittime. «Giancarlo era una 
persona mite, dolcissima e 
molto riservata e rispettosa 
degli altri - aggiunge una col
lega di lavoro, con gli occhi 
pieni di lacrime - , Era pulito 
in ogni senso. Non ha mai fre
quentato giri strani, non si è 
mai drogato, non poteva, era 
un igienista, a volte anche esa
gerato. Quando stava in alber
go disinfettava tutto con l'al
cool. E inutile cercare in que
sta direzione». 

Troppi particolari non con
vincono. Come mai nessuno 
ha sentito o visto niente? Co-

Giancarlo Prati 

me mai si é pensato ad una 
ricognizione aerea solo dopo 
qualche giorno, alla ricerca di 
qualche indizio? Le domande 
si susseguono senza trovare ri
sposte a una morte inspiegabi
le, assurda, che nessuno si sa
rebbe mal aspettato. Ma tra 
questi interrogativi si allaccia 
anche il timore di qualcosa di 
molto più grande e più grave, 
in una Sicilia assuefatta al si
lenzio e alla violenza. «Forse 
hanno visto qualcosa che non 
dovevano - suggerisce Victo
ria, un'amica - capitando per 
caso nel posto sbagliato, al 
momento sbagliato. E una 

allegazione più plausibile di 
tre. Non c'è proprio niente 

nella vita di Giancarlo che può 
condurre alla sua morte». 

Luciano Prati, un altro dei 
sei fratelli di Giancarlo, arriva 
a conclusioni non molto di
verse. «È un delitto da profes
sionisti, da mafiosi. Forse han
no voluto intimorire Giovanna 
Di Bernardo, la "donna del 
mistero" come è stato scritto 
da qualche parte. Lei ha un 
ristorante a Manhattan, forse 
volevano spaventarla per in
durla a pagare tangenti al ra
cket locale. E l'unica ragione 
che riesco a trovare». 

La ragazza vicina al crollo nervoso 

Aiutiamo i bimbi palestinesi 
• ? • ROMA Se non una patria, 
per ora, almeno la garanzia 
della sopravvivenza fisica e di 
una istruzione di base per ave
re la possibilità di continuare 
a sperare. Arci e Agesci sono 
dell'idea di favorire dei con
tatti non solo economici tra 
gli adottanti e gli adottati: 
stanno pensando, hanno det
to Ieri mattina nel corso di una 
conferenza stampa, ad orga
nizzare del viaggi in Palestina 
per dare al nuovo rapporto 
uno spessore umano. Sono 
stali resi noti I nomi dei primi 
20 adottanti: Piera Adducci, 
del gruppo Masci di Trebisac-
ce di Cosenza; architetto Ko-
niou Akelvi di Napoli; consi
glio del delegati della coope
rativa Emilia-Veneto; Natalia 
Ginsburg; senatore Antonio 
Grazlani; Gina Ugorio; Luigi 
Meroni e famiglia (Como); 
Giuliano Montaldo; Carla Neri 
e famiglia ( Chioggla); Silvana 
e Diego Novelli; Giancarlo Pa
letta e Miriam Mafai, professor 
Ezio Ponzo e Famiglia (Ro
ma), Giuseppina Quintini e Al-

Politici, intellettuali, operai, italiani «qualunque» 
hanno risposto all'appello lanciato le settimane 
scorse dall'Arci ragazzi e dall'Agesci e 20 bambini 
palestinesi segregati nei campi profughi o emargi
nati economicamente e socialmente sono stati già 
«adottati» a distanza. Ed è già pronta una seconda 
lista, mentre altre 350 famiglie italiane hanno fatto 
conoscere per lettera la loro disponibilità concreta. 

ba Varallo (Milano); coniugi 
Reynaudì (Chleri, Torino); 
Francesco Risola e famiglia 
(Bari); senatore Domenico 
Rosati (ex presidente Adi); 
Sergio Samalata (Potenza); 
Francesco Spinelli (Presiden
te consiglio dei minon); Mau
ra Vagli e Mauro dannasi (Ca-
stelnuovo-Garfagnana); Anto
nello Venduti. Nella prossima 
ondata , tra gli altri, Giuseppe 
Mina, Pietro Folena, Nada, 
Zucchero Fornaciari, Carol 
Bebé Tarantella Giuseppe 
Chiarante. Rino Serri, Franco 
Brasali e Aureliana Albenci a 
nome delle parlamentan co
muniste. I pnml venti affidati 
risiedono (e continueranno a 

nsiedere) a Betlemme, Gaza, 
Gerusalemme, Kalkilia, Ethnar 
(Ebron), Beitiala, Al Ram, Al 
Kubeibeh, campo profughi Ja-
lazon e sono in età compresa 
tra 4 e 14 anni, sia maschi che 
femmine. Le modalità per l'af
fidamento sono molto sempli
ci: ciascun adottante (singolo, 
famiglia o organizzazione) si 
impegna a versare 100.000 li
re al mese per due anni sul 
conto corrente 59100 della 
Banca nazionale del lavoro, fi
liale di Roma, intestato a «Arci 
Ragazzi-Agesci-Fondo di soli-
danetà "Salaam ragazzi del
l'olivo"»; questo, dopo aver 
inviata lettera di nchiesla in 
via Giambattista Vico 22, 

00196, Roma, telefono 
06/3608687. Alla conferenza 
stampa (tenuta dal presidente 
dell'Arci Ragazzi, Carlo Pa-
gliarini, dalla presidentessa 
dell'Agesci, Maria Scolobig, e 
dal presidente dell'Arci, Rino 
Serri) erano presenti anche 14 
ragazzi palestinesi provenienti 
da Beirut, Sabra e Citatila, di 
ritomo a Tunisi al termine di 
un soggiorno In Toscana orga
nizzato dall'Arci. 

L'intera operazione viene 
seguita da due comitati dei ga
ranti operanti In Italia e In Pa
lestina che provvedono alla 
raccolta delle proposte di affi
damento - provenienti da di
versi centri e organizzazioni 
palestinesi - e agli abbina
menti con le offerte italiane. 
Particolare attenzione viene 
data, nella scelta, a quelle si
tuazioni in cui più forti e nega
tivi sui bambini palestinesi so
no gli effetti delle persecuzio
ni. Trecentocinquanta fami
glie italiane hanno già presen
tato una richiesta scntta. 

I genitori di Diana: 
«Rambo l'ha plagiata» 
«La nostra bambina non farebbe male a una mosca», 
hanno detto a Rotterdam i genitori di Diana, la ragaz
za che si è accusata dell'assassinio di Annarita Curi-
ria. Sono in partenza, per venire a trovare questa loro 
figlia che in carcere è sull'orlo del crollo emotivo. 
Oggi, davanti al magistrato, apparirà l'ex «Rambo». 
Anche lui è difeso da mamma e sorella: «Può avere 
fatto ragazzate, ma non è un assassino». 

OAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETT1 

• • ANCONA. Come il gatto 
con il topo- il magistrato usa 
anche le «armi* psicologiche 
per cercare la venta nel tragi
co giallo del catamarano. I tre 
accusati sono divisi uno dal
l'altro e Ieri il dottor Marcello 
Monteleone, sostituto procu
ratore che svolge l'inchiesta, 
ha rimandato ancora l'interro-
gatorio di Filippo De Cristofa
ro. Se non ci saranno altri rin
vìi, l'incontro con l'ex Rambo 
ci sarà domattina alle ore 9 
nel carcere di Montacuto. 

La lontananza imposta ai 
tre protagonisti della fuga in 
catamarano sembra sortire i 
primi effetti: Diana Bayer, la 
ragazzina olandese che si è 
proclamata colpevole dell'or
renda morte della skipper An
narita Cunna, sembra vicina 
ad un crollo emotivo. Nel car
cere romano di Casal del Mar
mo rifiuta il cibo (accetta sol
tanto frutta), piange spesso, 
dice pochissime parole, so
prattutto per chiedere «quan
do potrà vedere ancora Filip
po». È assistita da operatori e 

psicologi, preoccupati dì que
sto volontario isolamento. 

Solo una volta ha partecipa
to ad una delle attività che 
vengono proposte nel carcere 
minorile: ha preso parte ad un 
corso di danza organizzato 
dall'Arci. «Non posso permet
termi, con lei - dice il diretto
re del carcere minorile, Giu
seppe Del Curatolo - un gesto 
paterno, una parola di confor
to. Basta una gentilezza, una 
piccola attenzione, per preci
pitare la ragazza in una crisi di 
disperazione». 

Dall'Olanda sono m parten
za i suoi genitori. 

•Non crediamo affatto -
hanno detto - che la nostra 
Diana abbia potuto uccidere. 
La nostra bambina non fareb
be male ad una mosca. Pen
siamo che sia stata plagiata 
dall'italiano. Probabilmente è 
pazza di lui e per lui compi
rebbe qualsiasi cosa, anche 
confermare un delitto non 
commesso*. 

Vengono alla luce, dietro la 
tragica vicenda del catamara

no, stone di famiglie abban* 
donate dai figli, famiglie ricer
cate solo quando finivano Ì 
soldi. «Siamo in ansia per Fi
lippo - ha detto una sorella 
del De Cristofaro - ma fidu
ciosi: non possiamo credere 
che nostro fratello sia coinvol
to in una vicenda di questo 
tipo. Lui è capace di fare ra
gazzate, come prendere una 
barca, ma non è capace di uc
cidere». 

C'è attesa per l'arrivo alla 
•Polmare» di Ancona ed alla 
Mobile di Pesaro di tutti gli og
getti trovati sul catamarano 
abbandonato. È già comincia
to invece l'esame di un diario 
scritto da Filippo durante un 
viaggio dell'anno scorso nei 
mari del Sud. È stato trovato 
nel bagaglio che De Cristofaro 
aveva con sé al momento del
la cattura, e potrà servire so
prattutto per comprendere 
qualcosa della personalità di 
questo personaggio. 

«Non credo che sia vera -
dice il suo avvocato, Roberto 
Tomassini - la confessione in 
Tunisia. Comunque non può 
essere utilizzata da un punto 
di vista processuale». 

L'interrogatorio di oggi non 
sarà certo breve. Il magistrato 
ha detto di avere «numerosi 
elementi» da chiarire, e porrà 
domande su ogni particolare. 
«Appena sarò in Italia - aveva 
promesso ancora a Tunisi l'ex 
Rambo - dirò tutto». 

Un romano 
divora 5 chili 
di gelato 
in 3.5 minuti 

ROMA. Ha abbassato 1) record 
che era già suo. Ha mangiato 5 
chili di gelato in 3 minuti e 
mezzo. Paolo Sicuro, 29 anni 
(nella foto durante la gara), 
l'altra sera davanti al folto pub-
blico, che regolarmente stazio
na nella centralissima piazza 

romana del Pantheon, ha sbaraglialo tutti gli altn concorren
ti al Festiva! del gelato, aggiudicandosi per la terza volta il 
primo posto. Non può che svolgersi nella capitale una simile 
competizione. In questa città, infatti, sì divora quasi la metà 
del gelato consumato giornalmente in tutta Italia. 600 mila 
chili su 1 milione e 280 mila, in pratica 2 etti e mezzo a testa. 
Secondo l'Associazione dei gelatai è soprattutto il gelato 
alla frutta quello che «tira» dì più. 

Due rinvìi a giudizio per l'omicidio del capo della Procura di Torino 
Non era «malleabile» e subito ne fu decretata la morte 

La 'ndrangheta fece uccidere Caccia 
Per l'omicidio del capo della procura di Torino, 
Bruno Caccia, il giudice istruttore Gustavo Cioppa 
ha rinviato a giudizio due «uomini dì panza» della 
'ndrangheta. Si tratta dì Domenico Belfiore e Placi
do Barresi. ì due boss mafiosi sarebbero i mandan
ti, dice il giudice. Gli esecutori materiali dell'assas
sinio, invece, sono rimasti ignoti. Un omicidio fe
roce, meditato dal «clan dei calabresi» di Torino. 

GIOVANNI LACCABÓ 

M MILANO Tutto per ritor
sione contro l'intransigenza 
del magistrato, ed anche nella 
speranza dì' sostituirlo al verti
ce della Procura con un altro 
giudice più «malleabile», co
me lo erano all'epoca altri 
magistrati torinesi. L'epoca è 
il 1983, 26 giugno, tempo di 
elezioni e di processi al nu
cleo storico delle Brigate ros
se. Quella sera il dottor Bruno 
Caccia viene assassinato. Due 
killer su un'auto rubata scari

cano le pistole sul magistrato 
e fuggono. Uno dei due inti
morisce i passanti mimando il 
gesto di sparare dal finestrino. 

I volti degli assassini verran
no disegnati con i fotofit, ma 
non entreranno mai in un'aula 
giudiziaria Per giorni e giorni 
si ipotizza un attentato dei ter
roristi, ma la rivendicazione 
non arnva Per settimane ven
gono setacciati i fascicoli di 
cui Bruno Caccia si era occu
pato, inchieste contro la mala

vita organizzata, soprattutto il 
«clan dei catanesi» e quello 
detta 'ndrangheta che faceva
no capo a personaggi in parte 
già conosciuti, due sodalizi tra 
loro autonomi ma spesso in 
simbiosi quando si trattava di 
attuare estorsioni, di uccidere 
o scambiarsi informazioni. 
Così accade che - secondo le 
rivelazioni dei pentiti che han
no consentito l'avvio dell'in
chiesta sul delitto Caccia - più 
volte Domenico Belfiore ebbe 
ad informare ì catanesi che si 
tenessero alla larga, perchè «i 
calabresi» dovevano ammaz
zare il procuratore. Troppo n-
goroso quel magistrato, dice
va il Belfiore. Insisteva a tene
re in carcere i suoi «amici», 
soprattutto Placido Barresi e 
Gerolamo Gullace, tanto che 
nemmeno le amicizie che «i 
calabresi» coltivavano negli 
ambienti giudizian erano ser
vite a trarli di impaccio. Il dot

tor Caccia era «mawicinabi-
le», per questo non gli restava 
che toglierlo di mezzo e per 
gli stessi motivi, doveva essere 
ucciso anche il giudice istrut
tore dottor Sorbello. A Rober
to Miano, esponente dei cata
nesi, lo stesso Belfiore confi
derà i suoi progetti di vendei* 
ta. Non solo Roberto Miano, 
ma soprattutto suo fratello 
Francesco confermerà il «qua
dro probatorio» disegnato 
dalle indagini. Francesco Mia
no utilizzerà un registratore 
per raccogliere in carcere le 
confidenze degli ex alleati. 
Quale valore probante hanno 
quei nastri? Per il gidice Ciop
pa la loro legittimità come 
mezzo di prova è incontesta
bile, nonostante la recente 
perizia contrana della Cassa
zione. I dubbi dei difenson 
sulla genuinità dei nastn sono 
già stati superati a colpi di pe
rizie. Francesco Miano era 

stato al vertice del crimine to
rinese per un decennio. Arre
stato nei primi mesi deH'83, 
aveva deciso di collaborare 
con la giustizia. 

Placido Barrasi e Domeni
co Pugliesi sono cognati. Nel
l'ottobre 1982 in casa dì Bar-
resi viene sequestrata una 
Smith e Wesson II processo 
per direttissima si conclude 
con una incredibile assoluzio
ne Barresi però è inquisito an
che per un omicidio e la sua 
istanza di scarcerazione viene 
respinta dal dottor Caccia, È 
l'elemento che scatena il de
dito. Il giudice Cioppa ha inve
ce assolto per insufficienza dì 
prove, contro il parere del Pm 
Francesco Dì Maggio, quel 
Mano Ursmi che secondo 
Miano aveva partecipato agli 
incontn per discutere l'omici
dio, ed ha assolto con formula 
piena Gianfranco Gonella. il 
gestore del bar vicino al infu
nale di Tonno. 
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